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1. Ouverture

“Educare […] non è mai stato facile,  e oggi sembra diventare sempre più difficile. Lo sanno bene i genitori, gli insegnanti, i sacerdoti e tutti coloro che hanno dirette responsabilità educative. Si parla perciò di una grande ‘emergenza educativa’, confermata dagli insuccessi a cui troppo spesso vanno incontro i nostri sforzi per formare persone solide, capaci di collaborare con gli altri e di dare un senso alla propria vita.

Viene spontaneo, allora, incolpare le nuove generazioni, come se i bambini che nascono oggi fossero diversi da quelli che nascevano nel passato. Si parla inoltre di una ‘frattura fra le generazioni’, che certamente esiste e pesa, ma che è l’effetto, piuttosto che la causa, della mancata trasmissione di certezze e di valori.

Dobbiamo dunque dare la colpa agli adulti di oggi, che non sarebbero più capaci di educare ? È forte certamente, sia tra i genitori che tra gli insegnanti e in genere tra gli educatori, la tentazione di rinunciare, e ancor prima il rischio di non comprendere nemmeno quale sia il loro ruolo, o meglio la missione ad essi affidata. In realtà, sono in questione non soltanto le responsabilità personali degli adulti o dei giovani, che pur esistono e non devono essere nascoste, ma anche un’atmosfera diffusa, una mentalità e una forma di cultura che portano a dubitare del valore della persona umana, del significato stesso della verità e del bene, in ultima analisi della bontà della vita. Diventa difficile, allora, trasmettere da una generazione all’altra qualcosa di valido e certo”
.
Avrete senz’altro riconosciuto questa citazione. Il passo iniziale della Lettera alla Diocesi e alla città di Roma sul compito urgente dell’educazione non solo conduce subito al cuore della questione – al punto dove confluiscono e si condensano, spesso con forte tensione, i processi descritti nell’introduzione da don Malizia – ma spalanca anche una finestra sulla sensibilità e sull’intelligenza delle cose che muovono Benedetto XVI, ogni volta che affronta il tema dell’educazione alla ricerca di una “speranza affidabile” anche per le sue sfide.
In che termini il Papa riassume i contorni della “emergenza educativa”, venuta a galla in questi ultimi anni ? In che direzione guarda, cercandone le ragioni ?
Anzitutto egli nota la difficoltà intrinseca dell’educare, oggi sempre più avvertita, e spesso amplificata dai ricorrenti insuccessi degli educatori. Poi si domanda se il motivo di tale difficoltà può essere ravvisato in una qualche caratteristica distintiva dell’una o dell’altra generazione (la diversità dei bambini, l‘incapacità degli adulti), che giustifichi l’attribuzione della colpa del fallimento agli uni o agli altri. Infine – dopo aver formulato un’osservazione molto acuta sul venir meno, nella generazione adulta, della consapevolezza di sé e del proprio compito – osserva che alle responsabilità personali si assomma, come concausa altrettanto, se non più rilevante, una mentalità diffusa e pervasiva, perplessa e dubbiosa, in ultima analisi, della bontà della vita: “alla radice della crisi dell’educazione c’è [...] una crisi di fiducia nella vita.
Che movenza di sensibilità e di pensiero emerge da questo modo di accostarsi all’emergenza educativa (attenzione: un’emergenza già diventata, al momento in cui Benedetto scrive la Lettera, in qualche modo un “luogo comune” nelle cronache dei giornali, nei talk show televisivi, nelle analisi degli studiosi) ? Potremmo dire: un’attenzione ai dati, alla realtà, che cerca di cogliere ed esaminare i problemi senza accontentarsi di risposte “parziali” (dalle più facili e immediate, come la rassegnazione un po’ fatalista o la ricerca dei colpevoli, alle più elaborate, come la diagnosi della “frattura tra le generazioni”), ma puntando a una visione il più possibile “totale” e “comprensiva” di quegli stessi problemi.

Potremmo quasi fermarci qui, perché abbiamo già visto all’opera, in una prima declinazione – in actu exercito: nell’atteggiamento e nella disposizione mentale con cui il Papa affronta la questione - la sollecitazione ad “allargare la ragione”. Ma non sarà male proseguire, per attingere una comprensione più analitica e approfondita. Lo faremo appoggiandoci, per brevità, solo ad alcuni interventi particolarmente significativi di Benedetto – senza la pretesa di esaurire l’argomento, ma piuttosto come invito, per tutti, a rileggere il suo magistero e a paragonarsi con esso.
2. “Il coraggio di aprirsi all’ampiezza della ragione, non il rifiuto della sua grandezza”

L’invito a “un allargamento del nostro concetto di ragione e dell’uso di essa”
 costituisce l’intenzione e la tesi di fondo della lezione che il Papa, non senza emozione, tiene il 12 settembre 2006 nell’Aula Magna dell’Università di Ratisbona. In apertura, rievocando gli inizi della carriera accademica, egli parla della ricorrenza in ogni semestre del dies academicus, e della possibilità, in esso, di fare “esperienza viva” della universitas – cioè “del fatto che noi, nonostante tutte le specializzazioni, che a volte ci rendono incapaci di comunicare tra di noi, formiamo un tutto e lavoriamo nel tutto dell’unica ragione con le sue varie dimensioni, stando così insieme anche nella comune responsabilità per il retto uso della ragione”. Nella parte centrale e finale della lezione Benedetto tratteggia poi il contesto culturale e religioso, in relazione al quale acquista significato la sua argomentazione.

Il contesto culturale è quello in cui ha preso forma la concezione moderna della ragione. Tale concezione nasce dalla sintesi tra il platonismo che fa da sottofondo alla filosofia cartesiana e l’empirismo che si afferma coi primi successi della scienza e della tecnica. Il platonismo porta con sé la presupposizione della “struttura matematica della materia”, cioè della sua “razionalità intrinseca”, che rende possibile conoscere le sue leggi e padroneggiarle operativamente. L’istanza empiristica si manifesta invece nella “utilizzazione funzionale della natura” per gli scopi che l’uomo di volta in volta si prefigge: essa trova nel momento dell’esperimento il suo unico e risolutivo banco di prova.

Dalla combinazione di questi fattori discendono due “orientamenti fondamentali” di pensiero, che incidono profondamente sul rapporto tra ragione e fede, fino ad allora conservato in apertura e tensione reciproca dalla filosofia e dalla teologia - e  quindi anche sulla cultura come sistema complessivo di mentalità.
Il primo è la concezione della “scientificità” nei termini stretti ed esclusivi di “sinergia” fra “matematica” ed “empiria”: sinergia che diventa il canone di verità cui ogni forma di sapere (anche quello che riguarda più da vicino “le cose umane”, come “la storia, la psicologia, la sociologia e la filosofia”) deve conformarsi. Essa comporta, come corollario, la metodica esclusione del problema di Dio dal campo del sapere, in quanto problema “ascientifico o prescientifico” – cioè, in quanto problema irrimediabilmente destinato a non poter trovare soluzione sul piano conoscitivo.
Il secondo orientamento culturale è la conseguente “riduzione” di principio “del raggio [conoscitivo] di scienza e ragione”, da cui discende una riduzione, antropologica ed etico-politica, altrettanto critica.  Dopo aver escluso tanto la religione, quanto qualsiasi ethos o tradizione di civiltà dal campo del sapere “scientificamente” giustificabile; e dopo aver conseguentemente confinato nell’ambito della pura soggettività gli interrogativi “propriamente umani” circa l’origine e il senso dell’esistenza, all’individuo moderno non resta altra possibilità che fondare la concezione di sé, della convivenza sociale e della religiosità sulla sola coscienza soggettiva. Così facendo, tuttavia, egli si espone al verificarsi di quelle “patologie minacciose della religione e della ragione”, che “necessariamente devono scoppiare, quando la ragione viene ridotta a tal punto che le questioni della religione e dell’ethos non la riguardano più”
.

In parallelo a questa “autolimitazione moderna della ragione” corre un secondo processo altrettanto problematico, concernente la sfera religiosa - più precisamente, cristiana. Si tratta dell’istanza di “deellenizzazione del cristianesimo”, che “dall’inizio dell’età moderna domina in modo crescente la ricerca teologica” e si ripropone in tre successive ondate. La prima intende rinunciare alla filosofia e alla metafisica (cioè, alla ragione “teoretica”), per ancorare la fede solo ed esclusivamente alla “ragion pratica” (cioè alla libertà, come puro potere di opzione). La seconda invita a rileggere e a reinterpretare la figura di Gesù come artefice e portatore “di un messaggio morale umanitario” - con l’obiettivo di liberare il cristianesimo da ogni elemento filosofico o teologico e di riportarlo “in armonia con la ragione moderna”. La terza, infine, considera la sintesi di ragione e fede compiuta nella Chiesa antica nulla più che “una prima inculturazione”, che dovrebbe non vincolare le culture diverse da quella europea e occidentale, ma anzi lasciar loro “il diritto di tornare indietro fino al punto che precedeva quella inculturazione”, per scoprire “il semplice messaggio del Nuovo Testamento” e inculturarlo poi di nuovo nei rispettivi ambienti.
Non possiamo, qui, seguire più in dettaglio l’analisi di Benedetto XVI. Dobbiamo ritornare all’assunto di fondo della lezione, secondo cui ragione e fede possono “ritrovarsi unite in un modo nuovo”, solo se si supera “la limitazione autodecretata della ragione a ciò che è verificabile nell’esperimento” (cioè se si supera la concezione positivista della ragione), e se si dischiude nuovamente alla ragione stessa “tutta la sua ampiezza”. Cominciando dalla sua recettività per il patrimonio di “grandi esperienze e convinzioni” (d’importanza non solo individuale, ma anche pubblica) di cui sono portatrici le varie tradizioni morali e religiose dell’umanità; facendo poi leva sui “presupposti stessi” della ragione moderna, che porta in sé (in virtù della sua ascendenza platonica e della “corrispondenza tra il nostro spirito e le strutture razionali operanti nella natura”) “un interrogativo che la trascende”; e infine ricordando che la traiettoria di sviluppo del conoscere è veramente compiuta solo quando la ragione arriva ad articolarsi secondo tutte le sue dimensioni in quel “cosmo” interiormente differenziato, ma al tempo stesso “coeso”, di saperi che è la “cultura” nel senso autentico della parola.
3. Una direttrice di fondo e un esempio di riscoperta dell’ampiezza della ragione

Prima di avvicinarmi al versante più immediatamente pedagogico della nostra riflessione, permettetemi di accennare a una direttrice di fondo del lavoro di riscoperta dell’ampiezza della ragione e di darne un esempio particolarmente luminoso.

La direttrice di fondo emerge come filo conduttore dall’Allocuzione che il Papa avrebbe dovuto pronunciare nella visita all’Università “La Sapienza” di Roma - poi annullata. Tale filo conduttore consiste nella verifica della ragionevolezza dell’invito rivolto a un Pontefice, di per sé pastore di una comunità diocesana e della Chiesa universale, a parlare in una università statale, contrassegnata – come ogni istituzione laica – dalla legittima autonomia delle realtà secolari. “Che cosa può e deve dire il Papa nell’incontro con l’università della sua città?”, si domanda Benedetto XVI in apertura, con una mossa di pensiero che invita l’ascoltatore a diventare subito anch’egli “collaboratore” nella ricerca della risposta  – e dunque, collaboratore della verità stessa, intesa come l’emergere chiaro e convincente di ragioni adeguate. Nel dialogo con le obiezioni di principio e di fatto al suo intervento, così come nei riferimenti a Socrate, ad Agostino e ad alcune tesi dei massimi esponenti della filosofia politica contemporanea, Rawls ed Habermas, Benedetto formula un’osservazione di valore capitale, quando nota che “la verità non è mai soltanto teorica”: essa “significa più che sapere”, poiché la conoscenza della verità è attraversata da un moto che, al tempo stesso, “ha come scopo la conoscenza del bene”. Egli sviluppa poi la correlazione fra teoria e prassi, evocata dal legame tra verità e bene, passando in rassegna l’impianto delle facoltà dell’università medievale, e mostrando quale fosse, per gli uomini di quell’epoca, lo spessore ontologico e antropologico del problema medico, di quello giuridico e di quello della conoscenza. Poi pone la domanda circa il presente, e individua il pericolo maggiore oggi incombente sul mondo occidentale nel rischio che “l’uomo, proprio in considerazione della grandezza del suo sapere e potere, si arrenda di fronte alla questione della verità”. Ciò comporterebbe, per la ragione, un “inaridirsi”, un “frantumarsi”, un diventare “non […] più grande, ma più piccola”. Di qui la risposta all’interrogativo di partenza, che – se ci pensiamo bene – vale rispetto a ciò che un Papa ha da fare o da dire non soltanto in una università, ma più in generale nel mondo e nella società contemporanea: “Sicuramente [il Papa] non deve cercare di imporre ad altri in modo autoritario la fede, che può essere solo donata in libertà. Al di là del suo ministero di Pastore nella Chiesa e in base alla natura intrinseca di questo ministero pastorale è suo compito mantenere desta la sensibilità per la verità; invitare sempre di nuovo la ragione a mettersi alla ricerca del vero, del bene, di Dio e, su questo cammino, sollecitarla a scorgere le utili luci sorte lungo la storia della fede cristiana, e a percepire così Gesù Cristo come la Luce che illumina la storia ed aiuta a trovare la via verso il futuro”
.
L’esempio proviene dalla Caritas in Veritate, e riguarda anzitutto, ma non solo, il fenomeno del conoscere. All’inizio del terzo capitolo Benedetto invita il lettore a riscoprire “la stupefacente esperienza del dono”, notando la presenza nella vita dell’uomo, in molteplici forme, del fenomeno della “gratuità”, spesso però non riconosciuto “a causa di una visione solo produttivistica e utilitaristica dell’esistenza”. Poi egli correla a tale fenomeno prima la speranza, poi la carità, quindi la verità, osservando come in tutti e tre i casi vi è una “precedenza” e una “eccedenza” della realtà, e dell’iniziativa di Dio, nei nostri confronti. E nota che, come “la verità di noi stessi, della nostra coscienza personale, ci è prima di tutto ‘data’”, così anche “in ogni processo conoscitivo […] la verità non è prodotta da noi, ma sempre trovata o, meglio, ricevuta”
. Più avanti, nell’ultimo capitolo, che verte sul rapporto tra lo sviluppo dei popoli e la tecnica (credo non ci sia bisogno di sottolineare quale influsso eserciti oggi la tecnica sulla razionalità e sulla cultura contemporanee), Benedetto torna sul fenomeno del conoscere, con una riflessione che merita d’essere citata, oltre che per la sua bellezza, anche per la gravità del pericolo da cui intende metterci in guardia: “L’assolutismo della tecnica tende a produrre un’incapacità di percepire ciò che non si spiega con la semplice materia. Eppure tutti gli uomini sperimentano i tanti aspetti immateriali e spirituali della loro vita. Conoscere non è un atto solo materiale, perché il conosciuto nasconde sempre qualcosa che va al di là del dato empirico. Ogni nostra conoscenza, anche la più semplice, è sempre un piccolo prodigio, perché non si spiega mai completamente con gli strumenti materiali che adoperiamo. In ogni verità c’è più di quanto noi stessi ci saremmo aspettati, nell’amore che riceviamo c’è sempre qualcosa che ci sorprende. Non dovremmo mai cessare di stupirci davanti a questi prodigi. In ogni conoscenza e in ogni atto d’amore l’anima dell’uomo sperimenta un ‘di più’ che assomiglia molto a un dono ricevuto, ad un’altezza a cui ci sentiamo elevati”
.
Mantenere desta la sensibilità dell’uomo per la verità; educarlo ad accostarsi e a percepire metodicamente il reale come un dato, meglio ancora come un dono che reca in sé l’impronta di una razionalità e di una intelligibilità trascendenti – la “calligrafia della Creazione”, dirà il Papa in un altro discorso; aver cura che, fin dal primo istante, il nostro rapporto con la realtà sia aperto a un “di più” rispetto a quanto è già stato registrato negli schemi teorici, pratici e operativi della nostra mente; risvegliare la consapevolezza che nel nucleo della ragione si trovano, intimamente intrecciate fra di loro, e pronte a sprigionarsi a ogni incontro con le cose, la tensione alla verità e al bene: potremmo declinare così, in prima approssimazione, sul piano pedagogico, l’invito di Benedetto ad “allargare la ragione”...
4. “Per molti, Dio è diventato veramente … “
Ratisbona, Roma – adesso Parigi. Nell’incontro con il mondo della cultura al Collegio dei Bernardini - che aveva per tema le origini della teologia occidentale e le radici della cultura europea, e che ora riprenderemo brevemente per il rapporto tra ragione, fede e cultura - Benedetto si domanda anzitutto quale significato poteva avere la fondazione di comunità monastiche in un’epoca di grandi sconvolgimenti culturali, prodotti dalle migrazioni di interi popoli e dalla formazione di nuovi ordini statali. Notando che in quel drammatico frangente i monasteri svolsero una duplice funzione, di custodia dei tesori della vecchia cultura e di elaborazione di una nuova sintesi, egli sottolinea che ciò fu reso possibile da una disposizione di vita e di pensiero, a prima vista diversa e lontana dall’intenzione di creare una nuova cultura o di conservare quella del passato: una disposizione, dice il Papa, “molto più elementare”
.
Nella confusione di tempi in cui niente sembrava resistere, quegli uomini erano alla ricerca di Dio: “dietro le cose provvisorie cercavano il definitivo”. La strada per la quale si svolse la loro ricerca fu quella lungo cui Dio stesso “aveva piantato delle segnalazioni di percorso”, e che anzi Dio aveva “spianato” per loro: in primo luogo la sua Parola, “aperta davanti agli uomini […] nei libri delle Sacre Scritture”, e poi Cristo stesso, nel quale “Egli [Dio] entra come Persona nel lavoro faticoso della storia”. Per poter comprendere i testi biblici, e dunque cercare Dio tramite essi, fu necessario ai monaci coltivare l’amore per la parola e per le lettere; fu necessario “imparare a penetrare nel segreto della lingua, a comprenderla nella sua struttura e nel suo modo di esprimersi”; fu necessario apprendere anche il canto e la musica, per introdursi attraverso la loro bellezza all’ordine più profondo  delle cose. Insomma: fu necessario elaborare un sapere e una cultura nuovi, a partire dall’eredità ricevuta dal passato e dalla domanda su ciò che, nella vita, è essenziale e definitivo, oppure secondario e provvisorio.
Ecco il primo dinamismo costitutivo del rapporto tra ragione, fede e cultura. Quali sono i suoi fattori essenziali ? Anzitutto il moto ascendente della ragione, attraverso e oltre la cultura, verso la fede, sulla base delle coppie di criteri appena ricordati. Poi: il moto discendente e dialettico tramite cui la fede, interagendo costruttivamente con la ragione, edifica, vagliando la tradizione del passato, una cultura nuova, che offra una comprensione più ampia e approfondita del reale.
Ma il discorso ai Bernardini pone in rilievo anche un secondo dinamismo, altrettanto importante. Se, da un lato, la cultura, a partire dal linguaggio, appartiene all’essenza della ricerca di Dio, perché è la via che, attraverso l’esplorazione del reale, conduce a interrogarsi sul suo fondamento, dall’altro la comunicazione che Dio fa di sé all’uomo apre una dimensione che presuppone, interpella e trascende ragione e cultura da un punto di vista che sta sopra la storia e sopra la suddivisione stessa della cultura nei vari ambiti di sapere (ciò viene sviluppato nella parte dell’intervento relativa all’interpretazione della Scrittura, su cui non mi soffermo). Questo significa che, nell’insieme, la dialettica fra cercare e trovare Dio, per il monaco (e quindi, più  in generale, per l’uomo) risulta per così dire inscritta, e avviene esistenzialmente, dentro l’alveo di un “primo movimento” che Dio stesso fa in direzione dell’uomo: un movimento intrinsecamente “universale” (cioè rivolto a tutti gli uomini) e “ragionevolmente giustificabile” (cioè comprensibile nei termini e nelle forme essenziali della ragione umana – per quanto molteplici possano poi essere le sue declinazioni storiche e culturali, oppure i vari saperi che essa è in grado di elaborare)
.
Non è possibile, qui, sviluppare oltre questo punto. Mi preme però, prima di continuare la riflessione, notare che, da un lato, questo “movimento” di Dio, che ha in Gesù la sua piena attuazione e manifestazione – l’Incarnazione è un “fatto”, un evento carico di intrinseca “intelligibilità”, ripete costantemente Benedetto
 – fa della persona di Cristo il “centro del cosmo e della storia” e la sorgente di una conoscenza della realtà ogni volta “nuova”, attenta e aperta all’inesauribile ricchezza di determinazioni delle cose. Questa conoscenza sempre “fresca” e “sorgiva” è l’unica radice viva e l’unico metodo adeguato per costruire una cultura cristiana capace di rispondere alle necessità e alle sfide di ogni epoca o ambiente – che sono continuamente in divenire. Dall’altro lato, in quello stesso movimento di Dio verso l’uomo sta anche la chiave per una rinnovata comprensione della valenza educativa e pedagogica della Rivelazione, così come suggerisce ad esempio la Deus est Caritas – penso alla descrizione della natura e della vita di Dio come Logos e insieme Agape, e alla fondamentale precisazione secondo cui “all’inizio dell’essere cristiano non c’è una decisione etica o una grande idea, bensì l’incontro con un avvenimento, con una Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva”
.
Ritorniamo al nostro tema, per chiederci sotto quali aspetti il dialogo tra ragione, fede e cultura appare oggi “nuovo” rispetto al passato, e quali ostacoli esso incontra più frequentemente nella mentalità e nella società contemporanea.
Comincio a rispondere – sempre sinteticamente – dagli ostacoli. Alla fine del discorso a Parigi, il Papa usa un’espressione concisa per descrivere il principale impedimento odierno al dialogo tra ragione, fede e cultura: quella “cultura meramente positivista”, che si fonda su una ragione tutta tesa a delimitare il proprio campo di conoscenza alla sola dimensione materiale ed empirica del reale, e a elaborare un sapere esclusivamente settoriale e funzionale (ho  già accennato al superpotere della tecnica). Il massimo ostacolo di natura antropologica ed etico-politica lo si vede bene invece ripensando alle polemiche scoppiate intorno alla visita alla Sapienza: è quel laicismo che, in diverse forme e modalità, obietta in linea di principio o di fatto al “diritto di cittadinanza” del cristianesimo nel mondo d’oggi.
Positivismo e laicismo ostacolano il dialogo tra ragione, fede e cultura, contrastando rispettivamente il moto “ascendente” della ragione verso la fede e quello “discendente” della Rivelazione verso l’uomo. Essi possono variamente combinarsi tra loro, generando una certa gamma di posizioni intellettuali ed esistenziali, che non posso qui analizzare estesamente. Ma poi c’è ancora qualcosa che può impedire il loro dialogo. Si tratta, da un lato, della dimenticanza dell’asimmetria, della differenza di piani fra ragione, cultura e fede; dall’altro, dello spegnersi di quella tensione interna che deve permanere viva affinché la loro dialettica risulti, sotto il profilo conoscitivo, feconda e costruttiva. Anche qui non possiamo dilungarci, ma vorrei rinviare – per citare solo gli estremi, negativo e positivo – per un verso al fenomeno del fondamentalismo (che azzera la distinzione, pretendendo di dedurre meccanicamente una cultura dai principi o dai contenuti di una fede religiosa), per l’altro alla descrizione del genio cristiano di Gaudì come edificatore di “una coscienza umana ancorata nel mondo, aperta a Dio, illuminata e santificata da Cristo”
.
Infine, il principale accento di “novità” del dialogo tra ragione, fede e cultura e della mentalità che fa loro oggi da contesto. Lo descrivo collegando tre acute osservazioni del Papa.
La prima dice che questo dialogo non può “avvenire nei termini e nei modi in cui si è svolto in passato”. Se infatti non vuole ridursi a “sterile esercizio intellettuale”, deve partire dall’attuale situazione concreta dell’uomo”, e su di essa “sviluppare una riflessione che ne raccolga la verità ontologico-metafisica. In tale prospettiva, “la proposta di allargare gli orizzonti della razionalità” non va semplicemente annoverata tra le nuove linee di pensiero teologico e filosofico, ma deve essere intesa come la richiesta di una nuova apertura verso la realtà a cui la persona umana nella sua uni-totalità è chiamata, superando antichi pregiudizi e riduzionismi”
.
La seconda osservazione è risonata ancora a Parigi: “La nostra situazione di oggi, sotto molti aspetti, è diversa da quella che Paolo incontrò ad Atene […]. Le nostre città non sono più piene di are ed immagini di molteplici divinità. Per molti, Dio è diventato veramente il grande Sconosciuto”. La terza viene dalla meditazione di fronte alla Sindone – una meditazione che Benedetto ha compiuto (qui sta forse il suo più forte motivo d’intensità) consapevole del passare degli anni della propria vita e portando nel cuore, come successore di Pietro, “tutta la Chiesa, anzi tutta l’umanità”
. Dopo aver ricordato la definizione patristica del Sabato Santo come “giorno del nascondimento di Dio”, egli osserva che “il nascondimento di Dio fa parte della spiritualità dell’uomo contemporaneo, in maniera esistenziale, quasi inconscia, come un vuoto nel cuore che è andato allargandosi sempre più”. Aggiungiamo a ciò il travaglio in atto nella cultura contemporanea, a prima vista tutta protesa  a realizzare in forme sempre più raffinate il sogno moderno del dominio scientifico sulla realtà (come si vede ad esempio nell’ingegneria genetica), ma non ancora pienamente cosciente della insostenibilità esistenziale di questo progetto: ecco le coordinate che mi sembra facciano da sfondo al dialogo tra ragione, fede e cultura, affidato come compito specifico (e non rinviabile) alla nostra generazione. Vorrei insistere:  queste coordinate conferiscono a tale dialogo uno specifico accento di “novità”, perché esso è oggi destinato e chiamato a realizzarsi (cioè ad accendersi, a svolgersi, a darsi criteri, metodi, finalità) in una condizione generale di vita e di pensiero fatta di ignoranza di Dio, di vuoto interiore e di illusione tecnocratica – in proporzioni spesso insospettate, ma comunque sempre drammatiche, sia dentro che fuori i contesti di maggiore o minore esposizione della cultura e della civiltà all’influsso del cristianesimo: “l’attuale assenza di Dio è tacitamente assillata dalla domanda che riguarda Lui”
.
5. “C’è sempre un orizzonte più grande …”
E siamo al passaggio conclusivo della relazione. Soprattutto qui dovrò essere sintetico – non solo per non abusare della vostra pazienza, non solo per non “rubare il lavoro” ai gruppi, ma anche per non mancare l’obiettivo, poiché Benedetto XVI è intervenuto molte volte sul tema dell’educazione e della scuola cattolica, specie negli ultimi tre anni, e non c’è tempo per ripercorrere in dettaglio tutti i discorsi.
Torniamo alla Lettera alla Diocesi e alla città di Roma, per porre subito in rilievo la caratteristica più generale e distintiva dell’educazione – che vale per ogni età e ordine di scuola, e per la sfera sia cognitiva che morale. Come fenomeno che concerne nel modo più ampio e comprensivo il legame tra le generazioni – e che quindi abbraccia non solo la famiglia, ma anche la scuola, la società e la Chiesa, come specifiche e distinte istituzioni - essa è, nella sua sostanza, un avvenimento di libertà, né programmabile, né calcolabile: “A differenza di quanto avviene in campo tecnico o economico, dove i progressi di oggi possono sommarsi a quelli del passato, nell'ambito della formazione e della crescita morale delle persone non esiste una simile possibilità di accumulazione, perché la libertà dell'uomo è sempre nuova e quindi ciascuna persona e ciascuna generazione deve prendere di nuovo, e in proprio, le sue decisioni. Anche i più grandi valori del passato non possono semplicemente essere ereditati, vanno fatti nostri e rinnovati attraverso una, spesso sofferta, scelta personale”.
Il secondo tratto sintetico (che, combinato col primo, invita a un radicale “allargamento” della ragion pedagogica corrente, la quale il più delle volte non sembra voler andare al di là del funzionalismo) è il disegno complessivo del “campo d’esperienza” in cui l’educazione, come dinamismo vivo di crescita della persona, è chiamata a svilupparsi. A Verona, nell’ottobre del 2006, Benedetto ha indicato così le sue quattro dimensioni costitutive: “Occorre preoccuparsi della formazione della sua intelligenza [della persona], senza trascurare [la formazione] quelle della sua libertà e capacità di amare. E per questo è necessario il ricorso anche all'aiuto della Grazia”. Intelligenza, libertà, capacità di amare, Grazia: ognuna di queste parole evoca un “mondo d’esperienza”,  distinto eppure correlato agli altri. Sono tenuti presenti ed esplorati in maniera adeguata nella prassi scolastica ed educativa abituale? Se sì, in quali combinazioni e con quale equilibrio? Se no, perché?
Il terzo tratto d’insieme è la disposizione, l’habitus di fondo, in cui si condensano l’accento distintivo dell’educazione cristiana e la maggiore responsabilità educativa di noi adulti credenti. Nel Messaggio per la XXV Giornata Mondiale della Gioventù, celebrata la scorsa Domenica delle Palme, ritornando sulle orme di Giovanni Paolo II all’episodio evangelico del giovane ricco, Benedetto descrive questo tratto nei termini della sollecitudine personale di Gesù che, andando per strada, “interrompe il suo cammino per rispondere alla domanda del suo interlocutore”, manifestando non solo “una piena disponibilità” nei suoi confronti, ma anche un’attenzione specifica per la sua domanda di “vita eterna”. In questa sollecitudine personale vediamo all’opera l’attenzione di Cristo verso l’essere umano in crescita (qui, esemplarmente, il giovane; ma lo stesso si può dire del bambino, del ragazzo, dell’adolescente) e verso la sua ricerca di una vita vera; il Suo desiderio di “incontrare personalmente” e di “aprire un dialogo” con ciascuno; il Suo amore personale per noi, pieno e totale “anche quando gli voltiamo le spalle”
. Ma questa sollecitudine per la persona e per il suo destino non è fatta per rimanere solo di Gesù – anche se solo in Lui si compie in forma perfetta. Dal momento che, come sottolinea la Deus est Caritas, il “principio creativo di tutte le cose — il Logos, la ragione primordiale — è al contempo un amante con tutta la passione di un vero amore”
, noi cristiani “non riceviamo soltanto in modo statico il Logos incarnato, ma veniamo coinvolti nella dinamica della sua donazione”
. Questa sollecitudine personale per chi è nelle prime età della vita diventa così possibilità, grazia, esperienza e responsabilità anche nostre: anche attraverso di noi (e questo può farci comprendere più in profondità il dolore di Benedetto per lo scandalo della pedofilia, e il suo insistente richiamo alla conversione) possono trasparire e comunicarsi esistenzialmente, nel modo più semplice e tangibile, lo sguardo e l’amore di Cristo per l’uomo
.
Dal versante di chi educa a quello di chi cresce – quarto tratto. La sollecitudine cristiana per la persona e il suo destino non è sterile. Essa però produce effetti non alla maniera di uno stimolo esterno (che metta in moto uno sviluppo autonomo e autoreferenziale) o di un condizionamento operante (che fissi dei binari prestabiliti all’agire), ma piuttosto nel modo proprio dell’essere umano – vale a dire, attraverso l’accendersi e il dispiegarsi della consapevolezza di sé nell’incontro con gli avvenimenti, le cose e le persone. Umanamente, questo “rendersi conto” si attua in una vasta gamma di risposte alla realtà, che vanno dall’insensibilità e dalla resistenza allo stupore carico di commozione, fino agli interrogativi più acuti o sofferti. Ma esso presenta anche una forma diciamo così sintetica e riassuntiva, che affiora nella domanda “Sono soddisfatto della mia vita ? C’è qualcosa che manca ?”
. In essa non troviamo solo una chiave particolarmente felice di accesso al vissuto e ai problemi d’identità delle giovani generazioni di oggi, concepiti ed esplicitati, nella quasi totalità dei casi, in termini e secondo codici comunicativi perlopiù psicologistici, soggettivi, di “pensiero breve”. In essa affiora anche l’esigenza di felicità e d’infinito del cuore umano, che ha per unica risposta veramente adeguata la comunione con Dio e la santità – come Benedetto ha argomentato e proposto agli studenti durante la visita nel Regno Unito, affrontando egli per primo con stupenda sensibilità educativa il “contraccolpo” di pensiero e di sentimento, che una proposta di questo genere suscita in un animo giovanile normalmente esposto a una mentalità dominante che fa di tutto per convincerlo ad accontentarsi di obiettivi limitati e di “seconde scelte”.
Il quinto tratto d’insieme è la “linea di combattimento spirituale del nostro tempo”, direbbe un mistico. Nel discorso all’Assemblea Generale della C.E.I. che ha  confermato la scelta dell’educazione come asse della pastorale per il prossimo decennio, il Papa l’ha descritta indicando le due “radici profonde”, a suo giudizio, dell’emergenza educativa. La prima consiste “in un falso concetto dell’autonomia dell’uomo”, che induce a credere che il nostro io sia “completo in se stesso”, e a non concepire altro processo formativo se non l’autosviluppo dell’individuo, pressoché già tutto quanto predefinito e programmato in sé. La seconda radice ha la forma della combinazione tra scetticismo e relativismo. Essa significa l’ “esclusione” dal campo della nostra conoscenza “delle due fonti“ che sarebbero veramente in grado di orientare “il cammino umano”, cioè la natura e la Rivelazione; esclusione che ha per conseguenza anche la riduzione all’insignificanza della storia, nella quale le diverse tradizioni culturali e religiose dell’umanità, certo non senza limiti o errori, ma pur tuttavia in modo sostanzialmente valido, hanno cercato di decifrare rispettivamente il libro della creazione e il mistero della Rivelazione
.
Per il sesto e ultimo tratto sintetico della concezione dell’educazione di Benedetto vorrei ricorrere all’espressione che egli stesso ha usato, nell’incontro con il mondo della scuola cattolica nel Regno Unito, rivolgendosi questa volta ai docenti. In uno dei contesti culturali dove più viva è stata la tendenza “a considerare la religione come un fatto puramente privato e soggettivo”, e che oggi è tra i più secolarizzati, egli ha richiamato loro la “dimensione trascendente dello studio e dell’insegnamento” come fattore necessario perché l’educazione non resti imbrigliata in un orizzonte di pensiero e di azione puramente utilitaristico, e riesca nel suo “nobile compito” di formare la persona umana a vivere la vita in pienezza
.

6. Qualche spunto di lavoro 
Ora qualche spunto di lavoro – per la giornata di oggi, ma anche oltre.
Primo spunto: in apertura dei laboratori, con franchezza e semplicità, proviamo a recensire brevemente i punti sui quali ciascuno di noi avverte un certo contraccolpo rispetto alla concezione di Benedetto XVI. Potranno essere interrogativi, sorprese, conferme – magari anche dubbi o provocazioni.

Secondo spunto: come avrete notato, dell’insegnamento vero e proprio ho parlato solo alla fine, e delineando un orizzonte, più che contenuti o metodologie. Questo perché è compito specifico di ogni laboratorio “entrare nel merito”, con specifica attenzione alle sue forme, ai suoi destinatari, alle sue finalità - ogni volta diverse. Ringrazio fin d’ora i coordinatori per le tracce che hanno preparato e per la loro collaborazione.
Terzo spunto: durante la relazione, ho formulato qualche interrogativo e qualche orientamento pedagogico. Ad esempio, ho prospettato una prima, essenziale declinazione educativa dell’invito ad “allargare la ragione”, e i quattro fondamentali “campi d’esperienza” della formazione della persona. Questi interrogativi e orientamenti possono valere come ipotesi di lavoro - anche operative - per provare a verificare “che cosa possiamo fare” nelle nostre scuole, per educare nella direzione e con la sensibilità testimoniataci dal Papa. Ma essi possono anche valere come linee-guida di un’autoformazione, che ciascuno potrà liberamente svolgere, in prima persona, da qui in avanti. Se posso suggerire tre testi di appoggio, direi: il Discorso di apertura del Convegno della Diocesi di Roma, dell’11 giugno 2007; il Messaggio per la XXVI Giornata Mondiale della Gioventù, che si terrà a Madrid l’estate prossima, e la Lettera apostolica “Ubicumque et semper”, con la quale è stato istituito il Pontificio Consiglio per la Promozione della Nuova Evangelizzazione.
Concludo con le parole di Benedetto XVI che mi sono sembrate più riassuntive del suo cuore e della sua sensibilità educativa: “Ci muove una comune sollecitudine per il bene delle nuove generazioni, per la crescita e il futuro dei figli che il Signore ha donato a questa città. Ci muove anche una preoccupazione, la percezione cioè di quella che abbiamo chiamato ‘una grande emergenza educativa’ […]. Siamo qui oggi, però, anche e soprattutto perché ci sentiamo sostenuti da una grande speranza e da una forte fiducia: dalla certezza, cioè, che quel ‘sì’ chiaro e definitivo, che Dio in Gesù Cristo ha detto alla famiglia umana […] vale anche per i nostri ragazzi e giovani, vale per i bambini che oggi si affacciano alla vita. Perciò anche nel nostro tempo educare al bene è possibile, è una passione che dobbiamo portare nel cuore, è un’impresa comune alla quale ciascuno è chiamato a recare il proprio contributo”
.
� Benedetto XVI,  Lettera alla Diocesi e alla città di Roma sul compito urgente dell’educazione, Dal Vaticano, 21.I.2008.


� Benedetto XVI, Fede, ragione e università. Ricordi e riflessioni, Aula Magna dell’Università di Regensburg, 12.IX.2006.


� Ivi: “Se la scienza nel suo insieme è soltanto questo, allora è l’uomo stesso che con ciò subisce una riduzione. Poiché allora gli interrogativi propriamente umani, cioè quelli del ‘da dove’ e del ‘verso dove’, gli interrogativi della religione e dell’ethos, non possono trovare posto nello spazio della comune ragione descritta dalla ‘scienza’ intesa in questo modo e devono essere spostati nell’ambito del soggettivo. Il soggetto decide, in base alle sue esperienze, che cosa gli appare religiosamente sostenibile, e la ‘coscienza’ soggettiva diventa in definitiva l’unica istanza etica. In questo modo, però, l’ethos e la religione perdono la loro forza di creare una comunità e scadono nell’ambito della discrezionalità personale. È questa una condizione pericolosa per l’umanità: lo constatiamo nelle patologie minacciose della religione e della ragione – patologie che necessariamente devono scoppiare, quando la ragione viene ridotta a tal punto che le questioni della religione e dell’ethos non la riguardano più. Ciò che rimane dei tentativi di costruire un’etica partendo dalle regole dell’evoluzione o dalla psicologia e dalla sociologia, è semplicemente insufficiente”.





� Benedetto XVI, Testo preparato per l’Allocuzione nel corso della visita all’Università degli Studi “La Sapienza” di Roma, prevista per il 17.I.2008 e poi annullata in data 15.I.2008.


� Benedetto XVI, Caritas in Veritate, n° 34.


� Benedetto XVI, Caritas in Veritate, n° 77.


� Benedetto XVI, Incontro con il mondo della cultura al Collège des Bernardins, Parigi, 12.IX.2008.  





� In questo “movimento”, osserva Benedetto, sta la radice e la giustificazione del dinamismo missionario della Rivelazione cristiana: “i cristiani della Chiesa nascente non hanno considerato il loro annuncio missionario come una propaganda […] ma come una necessità intrinseca che derivava dalla natura della loro fede: il Dio nel quale credevano era il Dio di tutti […] e che, nel loro intimo, tutti gli uomini attendono” (ivi).


� “La novità dell’annuncio cristiano non consiste in un pensiero ma in un fatto: Egli [Dio] si è mostrato. Ma questo non è un fatto cieco, ma un fatto che, esso stesso, è Logos – presenza della Ragione eterna nella nostra carne” (ivi).


� Benedetto XVI, Deus est Caritas, n° 1.


� Benedetto XVI, Omelia alla Messa con dedicazione della chiesa della Sagrada Familia, Barcellona, 7.XI.2010.


� Benedetto XVI, Discorso  ai partecipanti al VI Simposio Europeo dei Docenti universitari, 7.VI.2008.


� Benedetto XVI, Meditazione davanti alla Sindone, Duomo di Torino, 2.V.2010.


� Benedetto XVI, Incontro con il mondo della cultura al Collège des Bernardins, Parigi, 12.IX.2008.


� Benedetto XVI, Messaggio per la XXV Giornata Mondiale della Gioventù, nn° 1 e 2.


� Benedetto XVI, Deus est Caritas, n° 10.


� Benedetto XVI, Deus est Caritas, n° 13.


� “Anche nella successiva storia della Chiesa il Signore non è rimasto assente: sempre di nuovo ci viene incontro — attraverso uomini nei quali Egli traspare; attraverso la sua Parola, nei Sacramenti, specialmente nell'Eucaristia. Nella liturgia della Chiesa, nella sua preghiera, nella comunità viva dei credenti, noi sperimentiamo l'amore di Dio, percepiamo la sua presenza e impariamo in questo modo anche a riconoscerla nel nostro quotidiano. Egli per primo ci ha amati e continua ad amarci per primo; per questo anche noi possiamo rispondere con l'amore. Dio non ci ordina un sentimento che non possiamo suscitare in noi stessi. Egli ci ama, ci fa vedere e sperimentare il suo amore e, da questo « prima » di Dio, può come risposta spuntare l'amore anche in noi” (Benedetto XVI, Deus est Caritas, n° 17).


� Benedetto XVI, Messaggio per la XXV Giornata Mondiale della Gioventù, n° 3.


� Di qui si capisce anche perché, oggi, “la grande tradizione del passato rischia di rimanere lettera morta” (ivi).


� Benedetto XVI, Celebrazione dell’educazione cattolica. Indirizzo del Santo Padre agli insegnanti e religiosi, Twickenham, 17.IX.2010: “Come sapete, il compito dell’insegnante non è solo quello di impartire informazioni o di provvedere ad una preparazione tecnica  per portare benefici economici alla società; l’educazione non è e non deve essere mai considerata come puramente utilitaristica. Riguarda piuttosto formare la persona umana, preparare lui o lei a vivere la vita in pienezza – in poche parole riguarda educare alla saggezza. E la vera saggezza è inseparabile dalla conoscenza del Creatore perché ‘nelle sue mani siamo noi e le nostre parole, ogni sorta di conoscenza e ogni capacità operativa’ (Sap 7,16)”.


� Benedetto XVI, Udienza per la presentazione e consegna alla diocesi di Roma della “Lettera sul compito urgente dell’educazione”, Piazza S. Pietro, 23.II.2008.
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